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Sabato, 29 novembre 2014

P
apa Francesco e il Patriarca Bartolomeo di nuovo insieme. 
Questa volta a Istanbul per festeggiare, domenica 30 
novembre, al Fanar, la festa di Sant’Andrea, patrono del 

Patriarcato ecumenico di Costantinopoli. È questo “il motivo” 
principale che ha spinto papa Francesco a programmare 
il suo primo viaggio in Turchia a otto anni dalla visita del 
suo predecessore Benedetto 
XVI. Rispondendo all’invito del 
Presidente della Repubblica, Tayyp 
Erdogan, del Patriarca Bartolomeo 
I e del Presidente della Conferenza 
episcopale, il ponte�ce si recherà ad 
Ankara e a Istanbul. 
L’arrivo è previsto per le 13 di venerdì 

28 novembre all’aeroporto Esemboga 
di Ankara con l’accoglienza u!ciale 
e la visita al mausoleo di Atatürk, 
la visita al Palazzo Presidenziale e 
l’incontro con il presidente della 
Repubblica. A seguire gli incontri 
istituzionali con il Primo ministro e 
l’udienza con il presidente degli A#ari 

religiosi al Diyanet.
Sabato 29 novembre lo 
spostamento, sempre in aereo, 
a Istanbul dove Papa Francesco 
visiterà il mausoleo di Santa 
So�a e  la moschea di Sultan 
Ahmet, prima di celebrare 
la S. Messa nella Cattedrale 
Cattolica dello Spirito Santo. 
A seguire è prevista una 
preghiera ecumenica nella 
Chiesa patriarcale di San 
Giorgio e l’incontro privato con 
Bartolomeo I nell’adiacente 

palazzo del Patriarcato.
Nella giornata di domenica 

30 novembre, dopo la 
messa in forma privata con 
la delegazione apostolica, il 
Papa incontrerà nuovamente 
il Patriarca Bartolomeo I al 
Patriarcato Ecumenico con 
cui �rmerà una dichiarazione 
congiunta.
Alle 17 è previsto il rientro in 
aereo verso Roma.

M.L.

Da venerdì la 
visita in Turchia

“Strade Ue e 
Chiesa nella 
stessa direzione”

A l suo arrivo al 
Parlamento Europeo, 

papa Francesco, è stato 
accolto dal presidente 
Martin Schulz: l’Ue “sta 
attraversando una crisi 
senza precedenti, con 
una perdita di �ducia enorme. Ma senza �ducia nessuna idea 
e nessuna istituzione può sussistere. In questo senso le strade 
dell’Ue e della Chiesa cattolica vanno nella stessa direzione” 
fondate su pace, solidarietà, sviluppo.  “L’Ue si schiera per il 
coinvolgimento e contro l’esclusione”: Schulz cita giovani, 
anziani, migranti. “Sua Santità, le sue parole hanno un’enorme 
importanza perché si rivolgono a tutti noi, sono pronunciate per 
tutti noi, perché lei tocca temi universali. Sono parole che o#rono 
orientamento in un’epoca di disorientamento”. “Insieme siamo 
più forti che da soli”, ha aggiunto Schulz. Il presidente ha quindi 
a#ermato, rivolgendosi al Papa: “La sua storia è europea: viene 
da una famiglia che abbandonò la patria per trovare lavoro in 
America. Lei è un uomo giunto dall’altra parte del mondo” e sta 
operando per una riforma della Chiesa e in ambito sociale e civile. 

Schulz

“C
ari Eurodeputati, 
è giunta l’ora di 
costruire insieme 
l’Europa che ruota 

non intorno all’economia, 
ma intorno alla sacralità 
della persona umana, dei 
valori inalienabili. È giunto 
il momento di abbandonare 
l’idea di un’Europa impaurita 
e piegata su sé stessa per 
suscitare e promuovere l’Europa 
protagonista, portatrice di 
scienza, di arte, di musica, di 
valori umani e anche di fede”.
Sono queste le parole con cui, 
martedì 25 novembre, Papa 
Francesco ha concluso il suo 
intervento al Parlamento 
europeo di Strasburgo in una 
giornata che rimarrà nella storia 
delle istituzioni comunitarie: 
l’unico precedente era quello di 
Giovanni Paolo II del 1988. 
Prima di pronunciare il suo 
discorso nell’emiciclo papa 
Francesco ha voluto incontrare 
i dipendenti dell’istituzione con 
le rispettive famiglie. Quindi un 
faccia a faccia con il presidente 
dell’Assemblea Ue, Martin 
Schulz, la �rma del Libro d’Oro e 
uno scambio di doni (il Papa ha 
donato una ra!gurazione di una 
colomba delle pace). È seguito 
l’arrivo in aula dove erano 
presenti anche il presidente 
del Consiglio europeo Herman 
van Rompuy, quello della 
Commissione Jean-Claude 
Juncker e quello del Consiglio 
italiano (presidente di turno Ue) 
Matteo Renzi. 
Il Papa non si è rivolto agli 
eurodeputati dall’alto della sua 
autorità di capo di stato o di 
guida della Chiesa cattolica, ma 
“a partire dalla mia vocazione 
di pastore”, per “indirizzare 
a tutti i cittadini europei un 
messaggio di speranza e di 
incoraggiamento”.
Un discorso franco in cui il Papa 
non ha nascosto i problemi 
di un’Europa “invecchiata 
e compressa” più “nonna” 
che madre “fertile e vivace”. 
Un’Europa che ha, però, al 
suo interno gli anticorpi per 
poter uscire dalla crisi in cui è 
sprofondata, riscoprendo i suoi 
valori originari e rimettendo 
al centro del suo operato 
la “dignità trascendente” 
dell’uomo. “Parlare della dignità 
trascendente dell’uomo – ha 
spiegato il Papa - signi�ca 
guardare all’uomo non come 
a un assoluto, ma come a un 
essere relazionale. Una delle 
malattie che vedo più di#use 

oggi in Europa è la solitudine, 
propria di chi è privo di legami. 
La si vede particolarmente negli 
anziani, spesso abbandonati 
al loro destino, come pure 
nei giovani privi di punti di 
riferimento e di opportunità per 
il futuro; la si vede nei numerosi 
poveri che popolano le nostre 
città; la si vede negli occhi 
smarriti dei migranti che sono 
venuti qui in cerca di un futuro 
migliore. Tale solitudine è stata 
poi acuita dalla crisi economica, 
i cui e#etti perdurano ancora 
con conseguenze drammatiche 
dal punto di vista sociale”.
Il futuro dell’Europa dipende, 
dunque, per Papa Francesco 

dalla riscoperta del nesso vitale 
e inseparabile fra questi due 
elementi: dignità umana e 
trascendente. “Un’Europa che 
non è più capace di aprirsi alla 
dimensione trascendente della 
vita è un’Europa che lentamente 
rischia di perdere la propria 
anima e anche quello “spirito 
umanistico” che pure ama e 
difende”.
Nel mondo di oggi “l’essere 
umano rischia di essere ridotto 
a semplice ingranaggio di un 
meccanismo che lo tratta alla 
stregua di un bene di consumo 
da utilizzare”. E se “la vita non è 
funzionale a tale meccanismo 
viene scartata senza troppe 
remore”, ha denunciato il 
Papa citando il caso “dei 
malati terminali, degli anziani 
abbandonati e senza cura, o dei 
bambini uccisi prima di nascere”.
Il Papa ha provato ad o#rire 
anche alcune strade da 
percorrere per uscire da 
questa situazione a partire 
dall’educazione - in famiglia e 
nella scuola - e dal lavoro. 
“A voi legislatori – ha concluso - 

spetta il compito di custodire e 
far crescere l’identità europea, 
a!nché i cittadini ritrovino 
�ducia nelle istituzioni 
dell’Unione e nel progetto 
di pace e amicizia che ne è il 
fondamento”.
Lasciato il Parlamento europeo, 
Papa Francesco si è recato 
nella vicina sede del Consiglio 
d’Europa che quest’anno 
festeggia i 65 anni dalla 
fondazione. “Sono numerose le 
s�de del mondo contemporaneo 
che necessitano di studio 
e di un impegno comune”, 
ha detto il Papa a partire 
“dall’accoglienza dei migranti” o 
dal “grave problema del lavoro”. 
Per fare questo è necessaria 
“una nuova collaborazione 
sociale ed economica, libera 
da condizionamenti ideologici, 
che sappia far fronte al mondo 
globalizzato, mantenendo vivo 
quel senso di solidarietà e carità 
reciproca che tanto ha segnato il 
volto dell’Europa”.

MICHELE LUPPI

Papa Francesco. Martedì 25 novembre la storica visita a Strasburgo

Dal Papa l’invito 
a riscoprire 
la “dignità 
trascendente” 
dell’uomo sospeso 
tra cielo e terra

Messaggero 
di speranza

Sa stupire Papa Francesco. Sa stupire 
così come è capace di farsi ascoltare. 
Lo ha dimostrato in"nite volte in 
questo anno e mezzo di ponti"cato 
e lo ha confermato nella sua visita-
lampo alle istituzioni europee. 
Invitato a tenere due discorsi 
u#ciali - al Parlamento europeo 
e dinanzi al Consiglio d’Europa -, 
giocando, secondo alcuni, “fuori 
casa”; eppure non ha fatto altro che 
essere se stesso, uomo di fede che 
abita il suo tempo. Nell’emiciclo 
dell’Europarlamento ha voluto 
indirizzare “a tutti i cittadini europei 
un messaggio di speranza e di 
incoraggiamento”. È il tratto più 
profondo che resta di questo viaggio, 
ribadito, pur con parole diverse, nei 
due palazzi del quartiere europeo 
della città alsaziana. Così, per 
tratteggiare il pro"lo di un’Europa 
che si conferma nelle sue radici, che 
opera per un presente più vivibile, 
specie per i poveri, gli emarginati, 
i migranti - li cita esplicitamente 
il Papa -, che costruisce la “casa 
comune” del futuro, Francesco 
ricorre all’immagine della “Scuola 
di Atene” di Ra%aello, conservata 
nei palazzi vaticani. “Al suo centro 
vi sono Platone e Aristotele - dice 
-. Il primo con il dito che punta 
verso l’alto, verso il mondo delle 
idee, potremmo dire verso il cielo; 
il secondo tende la mano in avanti, 
verso la terra, la realtà concreta”. 
Aggiunge: “Mi pare un’immagine 
che ben descrive l’Europa e la sua 
storia, fatta del continuo incontro 
tra cielo e terra, dove il cielo indica 
l’apertura al trascendente, a Dio, che 
ha da sempre contraddistinto l’uomo 
europeo, e la terra rappresenta la 
sua capacità pratica e concreta di 
a%rontare le situazioni e i problemi”. 
Ebbene, per il Papa latinoamericano 
“il futuro dell’Europa dipende 
dalla riscoperta del nesso vitale e 
inseparabile fra questi due elementi”. 
Quello del Ponte"ce è un discorso 
“laico”, ma ispirato a valori alti, “al 
trascendente”. Lo ripeterà anche ai 
giornalisti sul volo di ritorno: “Queste 
parole le troviamo nel Vangelo e 
nella dottrina sociale della Chiesa”. 
Cita anche la lettera “A Diogneto”, 
testo anonimo del secondo secolo, che 
a%erma: “I cristiani rappresentano 
nel mondo ciò che l’anima è nel 
corpo”. Si tratta di un richiamo, 
senza equivoci, alle responsabilità 
dei credenti verso la “polis”: l’Europa 
ha bisogno del protagonismo dei 
cristiani all’interno di corrette 
dinamiche democratiche. 

GIANNI BORSA

✎ Lo spunto


